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 L’occupazione nazista di Kiev
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“Mai, – disse Maria Fjodorovna – mai gli 
idioti hanno risparmiato i libri. Hanno bru-
ciato la biblioteca Alessandrina; al tempo 
dell’Inquisizione buttavano i libri nel fuo-
co; hanno bruciato le opere di Radiščev; 
Hitler faceva dei falò di libri sulle piazze… 
Tu devi ancora cominciare a vivere, ri-
cordati che quando cominciano a brucia-
re i libri è un brutto segno, vuol dire che 
imperano la prepotenza, l’ignoranza e la 
paura. Cosa ci si può aspettare da ciò? 
Quando una banda di degenerati dà fuoco 
ai libri sulle piazze è terribile, ma è ancora 
il male minore. Ma quando ogni uomo, in 
tutte le case comincia a buttare i libri nel-
la stufa, tremando di paura…”.

(dal capitolo ”Bruciavano i libri”)

“Affisso su uno steccato c’era un manife-
sto sul quale era scritto:
‘I giudei, i polacchi e i moscali sono i ne-
mici inesorabili dell’Ucraina!’
Per Tolja erano parole inaudite che apri-
rono in lui interrogativi altrettanto insoli-
ti: ‘Davanti a questo manifesto mi venne 
da pensare per la prima volta chi mai io 
fossi. Mia madre era un’ucraina schietta, 
mio padre un russo puro sangue. Cioè io 
ero per metà ucraino, per metà moscal, 
quindi ero nemico di me stesso.
I miei migliori amici erano Šurka Mazà, 
mezzo ebreo, cioè giudeo, e Bolik Ka-
minskij, mezzo polacco. Ne risultava una 
strana diavoleria!’”

(dal capitolo “A proposito del paradiso in terra”)
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Il libro è stato arricchito dalla sezione 
“Lineamenti di storia” composta di due 
schede. La prima tratta del diritto all’au-
todecisione dei popoli nella concezione 
del Partito comunista (b) e nella prassi 
del potere sovietico. La seconda riper-
corre le vicissitudini dell’Ucraina, dalla 
rivendicazione dell’autonomia al patto 
costitutivo dell’Unione delle repubbliche 
socialiste sovietiche, inserendole nel loro 
contesto storico.

In appendice uno scritto di Il’ja Erenburg 
e stralci di un documento della Commis-
sione governativa sulle distruzioni e le 
atrocità commesse dagli invasori tede-
schi nella città di Kiev. (Processo di No-
rimberga).

***

BABIJ JAR 
 
[...]
A Babij Jar c’è un fruscio di erbe selvatiche. 
Gli alberi guardano minacciosi, come giudici. 
È tutto un grido muto,  
e io a capo scoperto, 
sento che i miei capelli sbiancano pian piano. 
Sono io stesso un grido muto 
sulle molte migliaia di sepolti. 
Sono io ogni vecchio, 
ogni bambino fucilato qui. 
E non potrò dimenticare tutto questo. 
Echeggi l’Internazionale quando 
sarà seppellito per sempre 
l’ultimo antisemita della terra!
[...]
                                         Evgenij Evtušenko, 1961

Il massacro di Babij Jar ispirò al poeta russo Evgenij Evtušenko 
il poema pubblicato nel 1961 e messo in musica l’anno seguente 
da Dmitrij Šostakovič nella sua Sinfonia N. 13 Babij Jar per basso, 
coro maschile e orchestra in si bemolle minore, op. 113.

“Nessuna capitale europea reagì alle truppe hitleriane come 
Kiev. Essa non poteva più difendersi e sembrava che si fos-
se consegnata al nemico. Ma si dette fuoco sotto gli occhi 
dei tedeschi e trascinò nella tomba molti di loro. Essi erano 
entrati come facevano nelle città occidentali, preparandosi 
alla baldoria, invece presero una di quelle batoste che la 
città scottò loro sotto i piedi”.

(dal capitolo ”Il Kreščatik”)
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Anatolij Kuznetsov (Anatolij Vasil’evič 
Kuznecov) (1929 Kiev - 1979, Londra). 
Scrittore ucraino di lingua russa. Dopo 
aver esercitato varie attività manuali, 
studiò presso l’Istituto superiore di lette-
ratura di Mosca. Nel 1960 ottenne il di-
ploma in letteratura e subito dopo entrò 
a far parte dell’Unione degli scrittori so-
vietici. Nel 1955 si iscrisse al Partito co-
munista dell’Unione Sovietica. Autore del 
romanzo La leggenda continua (1957) 
a cui seguirono A casa propria (1964) e 
Babij Jar, pubblicato in forma ridotta sul-
la rivista Junost nel 1966 e da Maladaja  
Gvardija nel 1967 (edizione in lingua ita-
liana pubblicata nel presente volume).
A causa di dissensi sorti in seguito alla 
publicazione dei suoi scritti con tagli non 
autorizzati dall’autore, Kuznecov nel 1969 
espatriò a Londra, dove morì.

Nel quadro dell’occupazione nazista di Kiev, durata più di due anni, la testimonianza dell’auto-
re, a quei tempi un ragazzo di dodici anni, descrive il massacro di decine di migliaia di ebrei, di 
combattenti dell’Armata Rossa, di comunisti, di cittadini ucraini e di altre nazionalità, catturati 
nei rastrellamenti o presi in ostaggio, i cui corpi venivano gettati nell’enorme burrone di Babij 
Jar, nei pressi della città.
L’autore offre inoltre uno straordinario e contraddittorio panorama di personaggi positivi e ne-
gativi: partigiani e collaborazionisti, resistenti e delatori, solidali e profittatori, generosi e gretti, 
uomini, donne e bambini, strappati alla quotidianità del passato e costretti ad arrabattarsi per 
sopravvivere alla guerra con la sua sequela di atrocità, bombardamenti, distruzioni, saccheggi, 
fame e miseria materiale e morale. 

Il libro è stato arricchito dalla sezione “Lineamenti di storia” composta di due schede. La prima tratta del 
diritto all’autodecisione dei popoli nella concezione del Partito comunista (b) e nella prassi del potere sovi-
etico. La seconda ripercorre le vicissitudini dell’Ucraina, dalla rivendicazione dell’autonomia al patto costi-
tutivo dell’Unione delle repubbliche socialiste sovietiche, inserendole nel loro contesto storico.

In appendice uno scritto di Il’ja Erenburg e stralci di un documento della Commissione governativa sulle 
distruzioni e le atrocità commesse dagli invasori tedeschi nella città di Kiev. (Processo di Norimberga).
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